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Ln guerra di Chinggia e la pace di Torino. Saggio storico con d ■ 
dimenìi inediti, ;w il conte Lniil AGOSTINO Casati; Firenze 
Successori Le Mounier, )86(ì; un voi. ili pug. t3S. 
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Un'attenta lettura del lìllro ini pori il ilio ilei siejior conte Casali 
ci invogliava a darne succinto relazione in questo Archìvio, allìll- 
thÈ gli studiosi delle patrie istorie veggano a prova come l'Italia, 
commossa tuttavia pel grande rinnovamento politico, e pensosa 
di coglierne i frutti maggiori che per lei si possano , non abban- 
doni il campo delle ricerche stili' ctii passala. 11 quale fu da molli 
degnamente e con grande frutto percorso ; e sarebbe, ormai tempo 
che di tanta messe feconda di codili /.ini ti prelitiiissc qualche pere- 
grino ingegno italiano ;i tessere con critica sincera e copiosa la 
storia de! nostro paese. Non possiamo dissimulare il sospetto che 
la opinione di taluno , non essere , cioè , per manco di indagini 
complete , sorlo ancora il tempo propizio a narrare idi avvenimenti 
italiani , piti che sul vero , sia fondata sopra una scusa che )' in- 
liiignrdaggino non pena a recare innanzi. Da quasi due secoli ri- 
nacque splendidamente la erudizione presso di noi ; o moltissimi 
benemeriti fra gli stranieri ci vennero in aiuto nella ricerca delle 
cose nostre. Perchè .sull'esempio delle altre nazioni, non dovremo 
accingerci anche noi ad innalzare alla patria quel monumento 
scritto delle sue storie che a tutta ragione essa reclama ? La 
storia italiana, sì grida , È difficile a narrarsi, perchè non può 
essere coordinala ad un centro. Ecco un'altra scusa per farne 
nulla. Seguiamo il sistema del Sommario di Cesare Balbo; o cer- 
chiamone uno affatto diverso ; o abbandoniamo ngni sistema troppo 
rigoroso , paghi a far per l' Italia quello che fecero gli storici degli 
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altri paesi noi narrare il periodo the precedono il ivni]iimi;tilo 

delle varili llnilii ri .t ir. ì ili. M:i non si lordi l'opera importante ; 

e, dal linguaggio dei documenti o edili o per olirà guisa eono- 
sciuti , si traggo la verace storia delle nostre glorie e delle nostre 
miserie , si narri la lunga impotenza o le aspirazioni ardenti e 
generose eli un popolo diviso, a eui, se troppo fu larda, lirillò 
infine l'ora della rivincila. Ma la necessita e la opportunità di un 
tale lavoro non sia pretesto ad abbandonare le nuove indagini 

■ ■■■■■I-i- ■'■ i- ■ •■ ■ [■'•! -\- ri- I» -li .1-1 i.i li» 1 

di critica : imperni rhè la erudizione futura vanii a rendere viepiù 
perfetta la inlclligenlc narrazione della storia d'Italia. 



[. 

Anclie il libro del signor Casali vuol reputarsi una egregia 
fonte di ricerche. Egli preso a subietto quella guerra ili Cliioggìa 
elio h rivelazione non solo delle gare funeste ond'è pieno il medio 
evo italiano , ma altresì della vita potenlo o rigogliosa delle emide 
repii libi i che Marittimo ; prese a subitilo quello pace memoranda 
di Torino ehc chiuse per allora una lolla troppo a lungo durata 
e affermò la influenza che le polonio neutrali esercitavano anche 
in quei tempi a far cessare altrui dalla guerra. Il nostro autore 
condusse il racconto in modo abbreviato , ina annestandovi , dove 
occorrevano , i documenti inediti latini , I ratti dallo Archivio reale 
di Torino, e affidali o a pergamene sciolte, o al libro minutario 
delle deliberazioni e decreti della lìepubblica di Couova o agli 
alti della cancelleria ducalo, o a fascicoli separali di antiche 

sono in numero di trentuno, e tre 'nell'appendice ; quelli che 
chiariscono la pace, venlinovo. L'opera il terminata da un indice 
copioso, ma non compiuto, de' nomi che vi sono ricordati : tutta- 
volta apparisco da esso come nella guerra di Cbioggia e nella 
pace di Turimi si trovassero in vieni Ireconto ritlanLn'iniiiic per- 

Ncl 1372, sei anni prima clic, per la occupazione dell'isola 
di Teucdo , si accendesse nuova esca alla contesa tra Genova c 
Venezia, erosi porla invasioni' .il litigio elio durò lino al 11181 , e 
che, por le questioni parziali venule innanzi dopo stretta la pa- 



ce , non di terminata prima del I 38:1. Dodici anni continui , i> poco 
moni), che videro in rovina il commercili del Mediterraneo, del- 
l'Adriatico e del Mar Nero , the provarono il \ igore accanilo ognor 
rinascente di duo prandi potenze rivali , e il valori! dei duci cho 
hanno papato alto tributo del proprio sangue ; dodici anni elio 
furono spettatori delle pretensioni poste in campo dai molti nc- 



lotta; in Genova dalle parli politiche ciie ivi non quietarono mai. 
La occasione medesima della contesa f; testimonianza di quanto 
stesse a cuore ad ognuna dello due repubbliche la primazia sul- 
l'altra , e come da una quistionc di preminenza tra il bailo di 
Venezia e Paganino Doria consolo dì Genova , durante la cerimo- 
nia avvenuta in Famngosla per la incoronazione di Pietro 11 di Lu- 
sitano ra di Cipro, sorgesse negli animi rivali il desiderili di 
condurre la guerra fino agli estremi. Cacciati i Genovesi dall' isola 
di Cipro, allestirono nel marzo 137:) sello galere sotto il -comando 
di Damiano Cattaneo, a cui se ne aggiunsero trenlasei guidale 
da Pietro da Campofrcgoso 1 rateilo del dnge Domenico. E , assalila 
Famagosta, fu presa e disertata miseramente, e re Pietro fatto 
pressoché vassallo di Genova con trattato del 20 ottobre 1371 (1). 
A questa primo causa della discordia ben presili se ne aggiunse 



Il Tenerlo, 



Ho appi- 

Andro- 



alla rovina imminenti- ilei decrepito e correlili impero orientale. 
I Genovesi chiedevano l'isola di Tonedo qua] prezzo della prote- 
zione del tiglio innalzato alla dignità imperiale; ma il fedele go- 
vernatore di Tenedo aveva ricevuto comando dall' imperatore Gio- 
vanni detronizzato o prigioae di ceder l' isola ai Veneziani o per- 
fino ai Turchi, piuttosto che ai Genovesi. E il governatore fu 
condotto a rilasciai- Teneilo alla Signoria di Venezia; onde Marco 
Giustiniani vi preso possesso, la guernl di truppo e vi lasciò 
Donalo Tron governatore provvisorio. L'anno appresso (1377), 



(I) ilanumenta Hislvritic l'uliva - Lte s ij Commi shouc ili Torino. Lilcr iu- 
riteji ((cijiuMku.- IJimlaiiis , Voi. 11. 
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ilnl suo canlo il Vistomi mantei-rebbe seicento lance contro Ge- 
nova. Cosi ■ Venezia crii lasciata dibattersi quasi sola contro la 
repubblica rivale , clic dal suo canto [ci mami" alleanza con Lodo- 
vico re d'Ungheria, tal putriarca d'Aqnileia c con Francesco I da 
Carrara signore di Padova avrebbe («usalo assicurarsi il finale 
trionfo, stringendo in un fatale cerchio di ferro la odiata dolina 
delle lagone. 11 trattato tra i Genovesi c il polente re d' Ungheria 
in data 16 febbraio (378 fu trascritto dal nostro autore (1). Vi si 
legge come !a lega avesse a durare quattro anni , dal 1i mano, 
e si promettesse da Lodovico i! concorso di Marquardo patriarca 
d'Aquìleia, dei prelati, dei nobili c delle comunità del Friuli, e 
del signore di l'adova , teste uscito perdente da una guerra con- 
tro Venezia ; e come ai Genovesi fossero aperti i porli della Dal- 
mazia c della Croazia o adco quod iti ipsos polerutit intrare, 
staro et de eìs eviro iusln eorum voliinlatein •>. Soltanto le virlii 
repubblicane di Venezia avrebbero potuto scongiurare la fiera 
tempesta , dacché, per le condizioni della lesa , Genova disponeva 
della offensiva , appoggiandosi per mare e per terra agli Stali con- 
finanti con la repubblica veneta. Se questa corse per rappresaglia 
le ncque di Genova .salto Carlo Zeno , dovette farlo con molta cir- 
cospezione , sollecita di vegliare al pericolo che incombeva sulla 
propria citta capitale. 

Il libro che esaminiamo ci narra con molta chiarezza e preci- 
sione i successi memorabili della lotta, a cui non fu piii alcun 
ritegno dal giorno che Francesco da Carrara dalla parie di terra 

[< Ciun, pjf.'. 17-ie. 



si chiari avverso ili Veneziani . n >n« it-mln ili tic ambasciai. iri 
della Signoria chi' preferire blm mori™ libero più presto clic vi- 
vere schiavo de' suoi nemici. Sul cominciare ilei gingilo, nominalo 
capitano Giovanni defili Obizzi , il Carrarese ruppe lo osti! ìli* erì- 
gendo in Oriamo la prima bastia. Dalla parte di mare , la guerra, 

condotti da Lodovico Fieschi crebbero la squadra di Aronne Slrupa 
dio in 1 [l'autunno decorso aveva fatto mala prova davanti I' isola 
di Tenedo; i Veneziani diedero il comando della nuova dotta a 
Vittore risani, provvedi turi i'aiilalcoiie Barbo e Luigi Leredann. 
Contemporaneamente Nicoletta da Chioggia recava in Genova la 
formale dìcliiarazìono di guerra. 1! :(0 maggio fiSTN Venezia vinse 
al promontorio d'Anzio, e il Fiiisclii Tu prigioniero', per il die nacipie 
a Genova un grande turbamento, e il doge Domenico Pregoso fu 
deposto e bandito in un colla sua famiglia , mentre la fazione po- 
polare innalzava Niccolò Guarco. Posta in mare una nuova arma- 
ta , se ne affidò il romando a Luciano Doria. 

Vincitori sul mare , i Veneziani avevano duro pericolo dal 
iato di terra. Halle cromiche cinilein|>or,iiiei> padovano e vicentini*, 
l'autore ricavo come fossero grandi le forze dei collegati , recando 
il re d' Ungheria cinquemila cavalli condotti dal gr;in voivoda di 
Transilvaiiia e dal bano di Croazia , e l'esercito del Carrarese 
ascendendo l'orse il quarantamila pedoni e diecimila cavalli ; cifra 

frammenti era allora capace negli ordini ilelh milizia. Non tutte 
codeste tru|i|ie dnvellcri) porsi ai danni della Itqinbhlica ; però 
Giovanni degli Obizzi assediò Mestre il il luglio, e il a prese il 
borgo, sebbene, quanto alla città, difesa valorosamente dai Ve- 
neziani, non no fosso nulla, o Mestre due mesi appresso rimase 
libera dall'assedio. Giovanni degli Obizzi fu destituiti!. Come sem- 
pre avviene in simili casi, si parlò di tradimento. Ma la giusta 
ira popolare non fe' più apparire necessaria al Carrarese l'opera 
del capitano sconfitto ; mentre più lardi , fra le distrette a cui 
venne Venezia, ridotta in mal termine dai Genovesi, il popolo 
veneziano , animato da un senso indefinito della giustizia , vallo 
libero dal carcere Vittore Pisani. Il quale, sconfitto a Pola per 
quel caso fatale che ò pur esso un elemento delle battaglio, ben- 
rh6 sia il minoro, aveva dovuto pagare troppo amaro tributo (1) 
I Unii Stnato np Koji.uij, Storto iJumin.-n Onerili , Toni III, pnp.SOS. 



alle severo ma indeclinabili leggi delle Repubblica, imitatrici; 
sapiente degli esempi dulia Lin cia e di Roma. 

lì disastro di l'olii era stalo precedi) Lo da trionfi dei Veneziani, 
i quali nell'agosto )3?N avevano preso Catturo, nell'ottobre Se- 
bciiico e nel novembre avevano nceeltata la dedizione di Arhe. 
Ma era sopruggiunlo il verno, e la Repubblica, dopo due vane 



forzi ai Genovesi die tenevano a Zara la sede della Molta. Ma 
venne il tempo clic questi pigliassero maggior animo, e con ven- 
tiline aildre e sei navi, conquistale [Inviano, Grado e Caorlc, il 
7 maggio C379 ineont ni reno nelle acque di Pula la flotta veneto 
che, forte di ventnna galere, venne alla mìschia con sedici e ne 
lasciò quattordici preda al nemico vincitore. Luciano Dori a , mo- 
rendo in battaglia, colpito dallo stesso l'isani o forse da Donalo 
Zeno, ebbe la .sorte comune con Epaminonda , con Gastone di 
Foix e con Gustavo Adolfo. 

Nessuno è elie ignori quali fossero per Venezia le conseguenze 
amare della sconfitta. Ni; dobbiamo scordarci noi che il nostro 
compilo si ristringe alla semplice relazione del lavoro altrui. Pie- 
tro Doria elello successore a Luciano desta maggior fiducia negli 
animi vittoriosi dei Genovesi ; mei) Ire Venezia . pressoché indifesa, 
condanna il suo ammiraglio alla perdita dei grado e a sci mesi 
di prigionia, e la guerra si fa minacciosa alla esistenza della 
Repubblica. Le navi avversarie avanzano insulta t nei fino a San 
Niccolò di Lido, e dalle supreme distrette dei Veneziani a Chiog- 
gia piglia nome tutta la guerra. Allora gji alleali poterono darsi 

cinqiiautatro galere, divento grosse barche e cento galliamoli (Il 
armati, e Ilafi'aello ile' Uavisini genovese, comandanti; le truppe 
padovane e i cavalli ungheresi. Il 10 agosto Cliio.uuiu cadde du(iii 
disperata resistenza e fu lasciala in preda al saccheggio e conse- 
guala al signoro di Padova. 

Venezia ebbe ini momento a dubitare della suprema rovina ; 
ma ben presto fallo animo , richiamò , do]w una prigionia di tre 



;c Spedo ili linrea di |iitciilii puri al n 



lidata da Ettore 
ii servìgi del di 



i; pastinila sopra i bussi rimili, si iiiovaiono ili barche 
avevano sui (irnnvrsì . rispedii alla ranosconza del luo- 



inastero di San Spiri 
iìusì dall'armata veni 
i:)80 quattordici galt 



a Bici 



Vi'ilw.iiìNi il l'I ^rniiaia. e il domo appresso una palladi bombarda 
avendo colpito II campanili' ili Rrondnl'i, ni; caddero alcuni frantumi 
clic uccisero l'ammiraglio Pietro Doria. Cattivo augurio ! 

Genova fe' allora una serie di provvedimenti Importanti, dei 
fjuali il nostro Autore riferisce gli alti nu temici ;< . Oniando si 

ne a Matteo Marrufib , coli' incarico di sciogliere Uiioggta dall'asse- 
dio. In sos liti]? ii 'il e al Daria . l'Unse Casi <a i r ^]iinn!:] . a (frullando, nel 
decrelo di nomina , fa prudenza di liti , In lodevole fama e il prc- 



□ igìfeec ti/Cooglu 



vhI» valore , <■ oblìi j;;andolo , come allora si usava , ;ul accettare o 
;i pagiir la pena ili quattromila ducati d'oro. II Aùsx a proprio nome 
mandava parecchie lettere, a desiare il patriottismo di quei sog- 
getti della rcpiihUIii'.i di Gemi va che volessero concorrere, all'arma- 



lardarsi la s[n ■ ' i «v.ioi 1 1- . 



e Brondolo. La compapr 
l>oro meritala lode della 
dì Matteo Marruffo , già 
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i ino v ila bil mento f 



terne; In elezione ilei do^r (imivo ti*niie acewi fili iinimi : onde 
Iterimi >ù vtiliiei'en jirnpi-io vnn Inizio i Si>ilizii>sl pnijinsìti ilell;i 



ilei Dorici e perii! o : o Si ([ictus l.ucas in forlinm r 
(Il dsm, pa E . 387-S87. 



p;iec ronuliiiis:). Dal 
I l.i'ripolilo 111 d'Ali- 
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slriu, potò Ir li rre granile vantaggili (ialiti enre italiane. Venezia 
inolia a ina nlc nere Treviso, c non volendo cadesse in poleslii 
del Carrarese, la cedette a Leopoldo io un con Noalo c Serra- 
valle. Noale però, al momento supremo della consegna, si diede 
al signore di Padova. E cosi il duca austriaco, sotto coloro dì 
mot ter pace, proli t Uiva del litigio sorlo fra due; Slati rivali, e 
continuava quello serie di incrementi lerritoriali, che l'anno 
dopo (138Ì), come ognun sa, ebbero a splendida corona la citta 
di Trieste. 

II. 

Non dubitiamo asserire elio la pili pruno voi parte del lavoro del 
rorile Casati è la seconda , in cui ci diede i verbali delle sedule 
che, iniziato in Torino il 19 maggio 1 381 , ebbero fine col trat- 
talo memorabile dell' H agosto. Ma anche durante la lunga guerra 
parecchi tentativi si erano tatti per venire a un componimento. 
I quali, se non approdarono a nulla , possono ammaestrarci delle 
pretensioni esagerate messe innanzi specialmente da! re d' Unghe- 
ria, o della dignità della repubblica veneta, a cui non pareva 
onorevole ne proficuo eedere alle minacce. Ben cinque volto si 
sperò invano di por fine alla contesa; e la sesta volta era ser- 
bato un grande trionfo allo spirilo conciliativo di Amedeo VI , 
il conte Verde, di Savoia e alla longanime sua paiienza noi 
mettere d'accordo lo parli avverso a Veneiia. 

Il primo tentativo di conciliazione, cho, secondo la mente 
dell'autor nostro , altro non fu che una proposta di condizioni 
onerose , quasi ultimatum di guerra gettalo in faccia a Venezia , 
avvenne nel giugno del J378, mentre erano già principiale le 
ostilità tra la repubblica o il signore di Padova e ricominci; ile 
quelle tra Genova e Venezia. Gli ambasciatori furono: pel re 
d'Ungheria, il vescovo di Cinque Chiese; pel patriarca d'Aqui- 
leia , messer Lollino dottore e cavaliere; per la repubblica di 
Genova , Francesco Spinola ; e pel signore di Padova , Bonifazio 
Loro e messer Argentino da Pori). Vennero a Venezia il H giu- 
gno ; ma la Signoria , udita l'ambasciata che, minacciosamente, 
mirava ad obbligare Venezia alla pace , rispose , giusta il solito 
siile di ogni tempo, di voler rimettere nella guerra la decisione 
dello contese e l'affermazione dei suo buon diritto (l). 

|() Cvsiii. pai;. JO-32. 
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1 Simulo (3), chiedeva palli (liscino 



tanto , che ben due volte fallirono ì buoni urlici di esso potenze. 
S'erano posti d'accordo a conseguire la pace Amedeo di Savoia e 
papa Urlano VI. Il quale ultimo, sul principio del 1380, affidò 
al cardinale Agapito Colonna la missione conciliatrice. lì il Co- 
lonna venne a Venezia, poi a Padova il 19 Febbraio, poi scrisse 
al re d'Ungheria , e nel frattempo recossi a Genove il 52 marzo , 
e di Ih a Vicenza ad nspcti eicvì le risp.sii! lieti' ungherese. Tulli 

(11 Casati, pns. 70 74. 

[t) Romsij, Tom. Ili, pa B . S7cl-ÌT7. 

,3] Vita 'li Aulirti: Coniarti" : Cis.ui , pay. 75. 
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padovana di Danieli 
[Mirre a troppo dur 



pellcndo ». Nuovi comparvero tutti p!i ambasciatori Iranno due 
soli, o Zara non vi fu rappresentala t due vescovi, Valentino di Cin- 
fjuo Chiese c l'aolo di Zajubria , vennero per ennto ticU'L'iisIicria; 
c a nome della chiesa d'Aipiileia , essendo la sede vacante, venne 
il decano dì quel capitolo. Tulli i ledali sommtuovano loro ra- 
gioni al senno del conte di Savoia, principe e duca ilei Cliìa- 
blese c d'Aosla e marchese in Italia. K Amedeo ebbe un carico 

[() Casati , pa E . IH 136. 

(S) C.istn , piig. (i>S-1fii;. il nunliinin nnn la mollo Avi iluc conprcssi ili 
Cilladdìa. Noi Stiano eoi Cosali . c con altri (ra gli storili veneziani. 



«ondo che uni crediamo, il lucrili) precipuo del noslro autore. 
Imperocché, prima d'ora, so si eonoblie il trallato (1), erano al 
tulio ignorali i protocolli che lo precedettero o fili alti addizio- 
nali elio ne guarentivano la esecuzione. 

Adunque essendo siala conferita ad Amedeo nella prima adunan- 
za la facoltà di mediatore , coniinriarmiii gli ambasciatori a mettere 
innanzi lo proposte della pace, barellile lungo dirne parte a parte 
li' prinrip.ili rinnli/.iuiiì : imteivmo snllantu elic In riservato il di- 
ritto dei collegati di Venezia , ossia del re di Cipro, dell'imperatore 



conoscesse in perpetuo il proprio dominio de! io Lodovico. Invero 
dovevano prestargli giuramento di fedcllii , pacare olire un mi- 
lione di ducati pei danni, dargli quindici galere armate, tener 
eguali lo bandiere di .San Marco e d'Ungheria, domandar il be- 
neplacito del re per le guerre eventuali con gli nitri Stali d'Ita- 
lia , aprirgli i porli della repubblica , ma solTrire restassero chiusi 
a lei il porto di Zara o gli altri appartenenti al re d'Ungheria. 
Quasi non bastassero iniesti perfidi palli di rinunzia a diritti 
sovrani, esigeva Ludovico il dominio di Treviso e della Marca 
Irivìgiana, di Mestre e del Meati-ino, dello torri di Livonza, 
Musestro o Piave, e di tutta l'Istria veneta. Ite sospettoso che, 
volendo ridurre Venezia schiava nelle sue lagune, esigeva che i 
patti della dedizione fossero in termini chiari (i). Venezia sdegno- 
samente ributtò codesto condizioni , a cui non si era piegala nei 
giorni dello maggiori distretto; onde gli ambasciatori ungheresi, 
ri mi N/ia lido a volerne il vassallaggio, fecero nuove proposte [;}) 
puro dissimili dallo primo, ma poi quasi al lullo temperate nel 
definitivo trattato. 

Duplice, a noi sembra, era la difficoltà che s'interponeva a- 
un subito accorda. La persistenza degli ambasciatori ungheresi 
veniva .dallo forze terrestri, tuttavia minaccioso alla repubblica 
pronte a disertarne le terre con maggior vigore di quello che 
iporlasse l'aspettazione- della pace. >~i aggiunga clic i patii ab- 
bastanza ragionevoli degli ambasciatori di Genova erano sol Imposti , 
per l'articolo IO , al beneplacito o al consenso dei legali ungheresi. 

(I) Tremisi stampalo nell'opera Monumenti IHttoriae Patrìae. 
(JJ Casati , p 3g . m, SOì. SU. 
[3] Cimii, IWVlSil, SOO-SOt 
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Ciò rendeva torbida assai hi situazione e 
(■nule Amedeo. Il quale cominciò udii accogli 
e prima ottenne elio gli ambasciatori di 
alle domande dui Genovesi. Sebbene il nuni 
parie di Genova fosse Iriplo di quello de 
sentivano alla liberazione reciproco senza compenso. Gli anibaseia- 
(nri ungheresi si fanno poi a rispondere alle petizioni di Venezia, 
delle quali però deve mancare il testo fra i documenti , piacerlo, 
l'autore non lo reea ; e solo dalla rispnsta s' indovina quali esser 
dovessero le proposto spedali, indirette dai Veneziani all'Unghe- 
ria. Lodovico rifiuta di restituire i prigionieri , nò vuol saperne di 
compenso pei danai della guerra. Alle domande dei Veneziani 
rispondono pure gli ambasciatori di Aquileia ; ma s'impara co- 



inexia rispondessero 



i capitoli dei Vene- 
ovesi e per molte 
avoiardo. Mancano 



uliensis, guems . seisinj'iliii- eL dns i| iMbusruieqiie inter parles 
prediclas molis et cxislenlibus quovismodo ab inde in posterum 
siul, vigoanl et esse debeant bonapas, status tranquillus et 
perfetta dilecio inler ipsos parlcs , perpeluis temporibus conce- 
dente Domino ini ruiabililer dni'iiliira . immilli].- et singiilis odiis , 



sublatis (2) ..La mediazione si volgeva a ricevere l'isola di Tcncdo 
in temporanea consegna prorogata dappoi a duo mesi e mezzo 
oltre il 22 agosto [3) , a farvi demolir le fortezze ed altre abla- 
zioni (3), a stabilire per lo meglio tinte le cose sconvolte d'Oriente,. 



(I) Casati, pag. 2I8-KI9, Sii. 
\% hi , pa x . itti. 



[3! CiBÀTi, pag. S81-S8Ì. t ' 
il) Ivi , p»g. 300. 
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Restituibile ilei prigionieri senza risi-alto e dello citta e dei lun- 
ghi presi ila ambe le parli , e liberta di navigazione : ceco qual 
Tosse lo stopo conseguilo nel coni poni mento a ini erano soggiunte 
garanzie a eonscrvare la paee. E quanto ai dubbi die potessero 
insorgere, i quali prolungavano iniMinilanienle il dissidio, era 
stabilii" che a Tloniinus Sabandie Comes liaboat pienoni et liberarci 
potestà lem dedarandi et iute r|irt'ljimli super ipsis amliignilatibus , 
contrarietatibus , obseurilatibus et dubiis pululatis , proni sibi 
videhilur facicndum (i] n. 

Composte in tal guisa le cose Ira i Genovesi e i Veneziani, fu 
con saggio consiglili proposta una transazione tra Venezia e l'Un- 
gheria (Ili! conto di Savoia iiniln a tiriiiiva , allìiii'hè ia speranza 

difficili , specialmente per le comminatorie offensive alla indipen- 
denza dì Venezia , ove questa , per Ire armi , tralasciasse di pagare 
il tributo annuii perpetuo di sctlrnn'a fiorini, i ni ilowvj risi"™ r( 
periculo portare a Buda. Onde il conio Amedeo , dopo aver messo 

mi. ..ii p .li ■ .1 ■ ■•■•■ni • f i i I ■ ■ ■ ii i' ■' ■ ilfiju 

che veniva dal buon volere ; a Si non vullis out nolluiit, defini- 
tivo rescribcalis quod vullis, et iicel firmiler crodamus utcbil 
faciendum , faciamus lamen super temale nobis dalo qnidquld 
potcrimus [2] ». 

L'otto agosto (381 finalmente fu sottoscritto a Torino il trattalo 
di pace (3). È chiaro dalle controversie fusorie che la diplomazia 
di que'lompi poteva vantarsi di maggiore celerilà della nostra , 
so due mesi e mezzo sol La alo ebbe o durare l'opera delle tratta- 
la live. Moltissimi furono presenti e testimoni all'alio ili pace ; vi 
notiamo oratori di Ancona e fra quei di Firenze, un tale Dona- 
to Alighieri dollaro di legge [l) Non abbiam luogo a compen- 
diarne le condizioni, le quali si aggirano anche su molli partico- 
lari. Furono in tulio (il articoli; ed fr notevole l'ultimo, scomparso 
dagli odierni trattali, che la infrazione di qualche punlo portasse 
una multa di contornila fiorini d'oro. Altresì facciamo grazia al 
leggitore paziente dulie considerazioni che ci scendano dalla penna, 

14) CttAii , pag. ! 6. 
[S] Ivi, pag. «6, 
[0) Ivi , pig. SW-S84 

(ti Fu questi la ai h.i si -in li ire in curie i Vistomi iIiiimuIi' la gurira ilu" fio- 
rentini contro papa Gregorio XI. Veill Jrtn. Swr, (Milano. Numero 16, pag. 09. 
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ita su] mare, elemento principale della SUD poienia ; ma otte- 
lesse ]>er pubblica alili (1) clic i Genovesi si separassero dagli 
litri collegati , ove questi , nel loro mal talento , non accedessero 
Illa pace couchiusa con tanto studio. 

Solamente, a dar piciw eoiftczia del libro, non possiamo la- 



e, pregando perù 
I più presti! possi- 



Torino. Ma , dopo inutile . 
■ impegnandosi a sospender 



personalia n. llispctto a:jti alTari d'Oriente , Venezia dovette rila- 
sciare a uno o due dei comuni italiani, scelti fra Bologna , Fi- 
renze, l'isn ed Ancona, la somma di cenciuquantamila fiorini 
d'oro in gioie, quale pernii della resi iiuz ione di Tenedo. L'impe- 
ratore Giovanni aveva a ricevere in grazia e designarsi a succes- 
sore il primogenito Andronico. Sospesa jier due anni da una parte 

il) Gasiti, pag. 305-307. 
121 Ivi, pag. STX-181. 
[31 pog Mt-JJS, 884-300. 
HI Ivi, pn B . 307-Mi. 
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primo li cjui'Sli [wtti intervenne un rpisod'0 the non si leppo 
j il- v I ■ storni fiorentini , ma fu illustrato il.iì insili ouioro cui do- 
cumenti. Quei di Teoedo e il loro co ve malore Zanacbi Mndauo 
candiotto non vollero ceder risala in deporto j| conte di Savoia, 
ma si prnicsiaronn ai Veneziani. I quali nep.'rono In loro tonni- 
velila nel fallo, Inviando ambascia lori ai Genovesi e al conte di Sa- 
voia. Una seconda spedi iiutie di sei galere ronlro l'isola di Teneilo 
doveva fallire. E dacché ì Genovesi si co n feri n aro no viepiù nella 
apparente miilnlcdc ilei Veneziani , vollero che Firenze . deposi- 
laria o semplicemente parante dei (50,000 fiorini d'oro, ponesse in 
loro mano la somma. L'amicizia de' Fiorentini per Venezia , o In 
necessita che venisse Ialiti il sequestro che frati auto la signoria 
di Genova aveva messo sulle merci di Firenze (I) , li impegnarono 
al pagamento della pìeggieria , di che fa fede un lungo is tramen- 
io (2) che ratificava la convenzione solloscrltla in Genova il 211 
dicembre (382. Ma Tenedo essendo stata rimessa al conto di Sa- 
voia dopo il trionfo consegnilo da Venezia in una terza spedizione 



pace di Torino , chè allora soliamo ebbe termino la piena esecu- 
zione dei palli. Venezia non si era mai sottratta al sacro dovere 
dei contraenti ; e dall'esito di codesti! nllaiv può giudicarsi ch'ella 
non favori In resistenza degli isolimi ili Tenedo, mentre, «scila 
testé da una lolla funesta ed esiziale, sapeva come non fosse il 



i fatali della lunga, sebbene non pregi- 
ti. OCGtONl-IlONAFFONS, 



Filtrile, TIptiElvn":! (Icliloimin .11 
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